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LA LOTTA PER IL POTERE 
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NEI PRIMI ANNI DEL TRECENTO 
M A R Í A TERESA FERRER I MALLOL 
II massicció di Montserrat, dai profili strani e sorprendenti, si er-
ge isolato e maestoso al centro della Catalogna, con un'altezza mas-
sima di 1224 metri; questo gruppo montagnoso, situato a 35 chilo-
metri circa da Barcellona, ospitò, sin dal secolo IX, un piccolo ere-
mo dedicato a Santa Maria, situato su un altopiano, ad un'altitudine 
di 720 metri. Nel secolo XI, Oliba, abate dell'abbazia benedettina di 
Ripoll, trasformò questo piccolo eremo preromanico in un monaste-
ro alie dipendenze della stessa abbazia1. 
II monastero di Montserrat divenne famoso per i miracoli attribuiti 
alia sua Madonna, rappresentata dall'immagine romanica che è giun-
ta fino a noi, annerita dal fumo delle lampade ad olio e dei ceri. La 
protezione dei sovrani di Catalogna e Aragona, devoti alia Vergine, 
favori non poco lo sviluppo del monastero e del suo santuario2. 
1 Questo lavoro si inserisce nel progetto di ricerca "Entre la Península Ibérica y el Medi-
terráneo. Interacciones políticas, económicas y culturales en la Baja Edad Media, finanziato 
dal Ministerio de Educación y Ciencia (HUM2004-00916). Si beneficia anche del contributo 
concesso al "Grup de recerca consolidat La Corona catalano-aragonesa, l'Islam i el món me-
diterrani", dal Departament d'Universitats, Recerca i Societat de la informació de la Generali-
tat de Catalunya per il periodo 2005-2009. Ringrazio le colleghe Gemma Colesanti, Maria 
Giuseppina Meloni e Olivetta Schena per la revisione del mió italiano. 
2 Sulla storia di Montserrat A.M. ALHARF.DA, Historia de Montserrat, sisena edició, revisa-
da i ampliada per J . M A S S O T I M U N T A N E R , Publicacions de l'Abadia de Montserrat, 1977; F . 
CARRFRAS Y C A N D I , Visites de nostres reys a Montserrat, in -Boletín de la Real Academia de 
Buenas Letras de Barcelona-, II (1903-1904), pp. 339-388; B. RIBAS I CALAF (1735-1812), An-
nals de Montserrat (1258-1485), a cura di F.X. Altés i Aguiló, Publicacions de l'Abadia de 
Montserrat, 1997; M.T. FERRFR I MALLOL, Pellegrinaggi e giubilei in Catalogna. I monasteri di 
Montserrat e di Sant Pere de Roda e le destinazioni piíi lontane, in Gli Anni Santi nella Storia 
(Cagliari, 16-19 ottobre 1999), a cura di l. D'Arienzo, Cagliari, 2000, pp. 315-347. 
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1. Verso l'indipendenza del monastero: Bernat Salvador, nomina-
to priore dal papa 
Negli ultimi anni del Duecento il monastero di Montserrat attra-
versò una crisi gravíssima. In quell'epoca Montserrat era ancora un 
priorato dipendente dalla grande abbazia benedettina di Ripoll, con 
pochi monaci (il numero documentato per il 1303 era di dodici). La 
divisione delia comunità di Ripoll dopo la morte dell'abate Bertran 
de Bac aveva sconvolto anche Montserrat, provocando l'ingerenza 
del re Pietro il Grande, che nel 1284 nominó due procuratori o am-
ministratori di questo priorato. 
La situazione migliorò notevolmente grazie all'opera del priore 
Bernat Salvador, nominato direttamente dal papa prima del 1287. 
Bernat Salvador ricostruí il monastero e la chiesa alio scopo di offri-
re un'accoglienza migliore ai pellegrini che si recavano al santuario; 
i vescovi, almeno quello di Barcellona, chiesero l'aiuto dei fedeli 
per i lavori che erano molto costosi?. Il priore si preoccupò anche 
di far progredire l'economia del monastero e si adoperò per conser-
vare le importanti franchigie di cui godeva Montserrat mediante la 
conferma, da parte del re Giacomo II, dei significativi privilegi con-
cessi alcuni decenni prima da Giacomo I. Grazie a queste conces-
sioni il monastero e i monaci non erano tenuti a pagare le imposte 
sulla compravendita e sul trasporto di pane, vino, olio o bestiame 
loro destinad4. II priore ottenne, inoltre, il sostegno del re per ob-
bligare il batlle o amministratore del monastero, Ramon Eimeric di 
Manresa, a rendere conto delia sua amministrazione, cosa che pare 
non avesse fatto, approffittando forse dello scarso contrallo che 
c'era stato nel monastero in quegli anni5. 
II priore Bernat Salvador prese, inoltre, un'altra iniziativa di gran-
dissima importanza: chiese alia Santa Sede l'indipendenza del prio-
A . M . ALHARFDA, Historia de Montserrat cit., pp. 35-37 e 151-152. 
4 Arxiu de la Corona d'Aragó (in seguito ACA), Canc., reg. 105, f. 181 r. (1296, novem-
bre, 6) e reg. 196, f. 227 r.-v (1298, maggio, 19) pubbl. in B. R I B A S , Annals, ed. F.X. Altés cit., 
doc. 2, pp. 105-106, che usa la seconda di queste conferme e ne inserisce molte altre poste-
riori. Notizia anche negli Annals di Ribas, pp. 152-153, che riporta altre notizie riguardanti 
l'economia del monastero. 
•5 ACA, Canc., reg. 111, f. 235 v. (1298, maggio, 20). 
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rato rispetto all'abbazia di Ripoll. II priore contava sul sostegno di 
Giacomo II in quest'operazione e perciò, nel 1297, accompagnò il 
monarca nel viaggio a Roma. Durante il soggiorno romano il sovra-
no sicuramente trattò con il papa dei problemi di Montserrat e degli 
altri importanti affari politici della Corona, che erano la ragione 
principale del viaggio, come l'investitura del regno di Sardegna e 
Corsica. 
Molto probabilmente sia il re, sia il priore ritenevano che l'indi-
pendenza di Montserrat da Ripoll fosse necessaria, non solo per mi-
gliorare il governo del monastero ma, soprattutto, per una cura piü 
attenta del santuario, che solo in questo modo avrebbe potuto cre-
scere e affermarsi. La richiesta di indipendenza ebbe il consenso 
papale, ma ben presto l'abbazia di Ripoll si mosse per impedire la 
separazione di Montserrat, in una lotta che duró un secolo e che, 
nei primi anni, ebbe episodi di grande tensione. La resistenza di Ri-
poll all'indipendenza di Montserrat rispondeva a ragioni di tradizio-
ne e ad un forte senso di proprietà, poichè era una sua fondazione; 
ma vi erano anche ragioni di potere ecclesiastico e, soprattutto, mo-
tivazioni economiche, dal momento che Montserrat, grazie al san-
tuario, godeva di rendite piü alte rispetto a quelle della casa madre. 
Inizialmente, papa Bonifacio VIII nominó l'arcivescovo di Tarra-
gona arbitro della controversia fra il priore di Montserrat e l'abate di 
Ripoll. II priore, che per ordine papale non poteva essere destituito 
dalla carica durante la sua vita, non ebbe però l'opportunità di go-
dere di questa vittoria parziale in quanto morí a Siena, nel mese di 
agosto del 1299, durante il viaggio di ritorno da Roma6. 
2. II recupero dell'abbazia di Montserrat da parte di Ripoll, la 
nomina papale di Bernat Esquerrer e l'interuento regio 
La reazione dell'abbazia di Ripoll fu immediata: l'abate Ramon de 
Vilaragut prese possesso del priorato vacante e poco dopo nominó 
fra Berenguer de Rocamora nuovo priore. Ma il papa non era di-
sposto a retrocedere nel cammino intrapreso verso l'indipendenza 
6 F.X. ALTÉS, Introducció a B. RIIÍAS, Annals de Montserrat cit., pp. 43-45. 
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di Montserrat nè a rinunciare al suo potere di nomina; pertanto, nel 
dicembre del 1300, nominó un altro priore e, su richiesta del re 
Cario II di Napoli, attribuï la carica a fra' Bernat Esquerrer, cappella-
no di Roberto, duca di Calabria e futuro re di Napoli7. 
II papa aveva affidato la soluzione del conflitto fra i due priori, 
Berenguer de Rocamora e Bernat Esquerrer, al priore di Apt, il qua-
le aveva delegato la questione al giudice Pere Comte; questi, come 
era prevedibile, decise a favore di Bernat Esquerrer e ordinò di 
consegnargli tutte le proprietà di Montserrat unitamente a tutte le 
rendite. II papa aveva designato alcune persone per l'insediamento 
di Bernat Esquerrer, fra cui Huguet de Cardona, arcidiacono della 
cattedrale di Barcellona; anche il re, prevedendo le difficoltà dovu-
te alia presenza dell'altro priore, ordinò al visconte Ramon Folc de 
Cardona, procuratore generale della Catalogna, e al veguer di Bar-
cellona, Pere Arnau de Cervera, che aiutassero il priore nominato 
dal papa a prendere possesso di Montserrat8. 
L'intervento regio a favore di Montserrat ebbe, però, carattere mi-
litare; alcuni nobili, cavalieri ed altri laici, garantirono l'insediamento 
dell'Esquerrer e si stabilirono nel monastero per proteggerlo. Curio-
samente, entrambe le parti, ossia tanto Bernat Esquerrer come l'aba-
te di Ripoll, si lamentarono di questa presenza laica: il primo perché 
causavano danni all'edificio, alie persone e ai beni del monastero 
senza giusta causa, ed il secondo perché riteneva che questa presen-
za fosse pregiudiziale alia sua nomina. Alia richiesta di Bernat 
Esquerrer il re rispóse ordinando ai suoi ufficiali di non permettere 
che nessun laico molestasse il priore, i monaci e i possessi del mo-
nastero; mentre alia richiesta dell'abate di Ripoll rispóse ordinando 
ai laici che si trovavano a Montserrat di uscire dal monastero, in 
quanto non era sua intenzione intervenire nella disputa fra il priore 
e l'abate di Ripoll9. Alia fine di novembre del 1302 le truppe, agli or-
7 A . M . ALBAREDA, Historia de Montserrat cit., p. 3 8 . F . X . ALTÉS, Introducció a B . R I B A S , 
Annals de Montserrat cit., pp. 45-46. 
" ACA, Canc., reg. 118, ff. 33 v e 34 r. (1301, marzo, 15) e reg. 126, ff. 163 V.-164 r. 
(1302, novembre, 26). 
9 ACA, Canc., reg. 121, f. 91 v.-92 r. (1301, luglio, 11) e reg. 122, f. 161 r.-v. (1301, 
luglio, 28) e f. 269 r. (1301, setiembre, 11). 
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dini di Bartomeu de Riudovelles, della casa reale, continuavano a 
soggiornare nel monastero; il re decise allora, su pressione dell'aba-
te di Ripoll10, di far allontanare le truppe da Montserrat e dai suoi 
possedimenti. II re comunicó la sua decisione al visconte Ramon 
Folc de Cardona, a suo fratello Bernat Amat de Cardona, ai nobili 
Guillem d'Anglesola, Pere de Queralt, Albert de Mediona, Berenguer 
de Castellolí e ad altri baroni e cavalieri, sottolineando che non vo-
leva che gli ecclesiastici venissero sorvegliati da laici, e vietando lo-
ro di intervenire negli affari di Montserrat e di danneggiare il mona-
stero. Le disposizioni regie miravano, forse, ad evitare che i nobili, 
approfittando del vuoto di potere lasciato dall'allontanamento del 
contingente armato, danneggiassero Montserrat11. Ma la lettera invia-
ta a Bartomeu de Riudovelles fu annullata, come rivela la nota pre-
sente nel registro di cancelleria, poiché il re riconsiderò la sua deci-
sione e alia fine optó per lasciare le cose come stavano; ordinó per-
ció a Bernat d'Esplugues, tesoriere della regina, di restituiré all'abate 
di Ripoll il documento con il quale questi si impegnava a versare 
una certa somma al re pur di ottenere l'allontanamento del contin-
gente armato e che, quindi, apriva le porte a una possibile ripresa di 
Montserrat da parte dall'altro priore12. Nell'agosto del 1303 il contin-
gente armato non si trovava piü nel monastero; le sollecitazioni al 
priore affinchè pagasse il resto dello stipendio ad alcune guardie si 
riferiscono, infatti, ad un servizio ormai concluso13. 
10 ACA, Canc., reg. 126, ff. 163 V.-164 r. (1302, novembre, 26). 
11 ACA, Canc., reg. 126, f. 166 r. (1302, novembre, 26). Infatti, un anno dopo , il priore 
Esquerrer lamentava i danni causati al monastero e ai suoi beni da parte di cavalieri e fanti 
del visconte di Cardona e perianto ordinó al visconte che smettesse di danneggiare il monas-
tero, che il re collocò sotto la sua speciale protezione durante l'assenza del priore, che dove-
va recarsi alia corte papale: reg. 128, f. 159 v. (1303, luglio, 4); con Pere de Queralt c'era un 
problema giudiziario a causa di un omicidio: reg. 129, f. 83 v. (1303, setiembre, 10), mentre 
con Albert o Arbert de Mediona era in corso una lite sui feudi e castelli del Bruc e di Sajuàr-
dia, vicini al monastero: reg. 140, f. 95 r. (1308, gennaio, 27), lite che riguardava anché Be-
renguer de Castellolí, casita di entrambi i castelli: reg. 120, f. 121 v. (1303, ottobre, 7); piü 
tardi, Berenguer de Castellolí attaccó gli uomini di Montserrat nel territorio del castello di 
Jorba: reg. 136, f. 212 v. (1305, settembre, 14). 
12 ACA, Canc., reg. 126, ff. 163 V.-164 r. e 172 bis r. (1302, novembre, 26 e dicembre, 11). 
13 II monastero doveva a Bernat de Súria 133 soldi di Barcellona: ACA, Canc., reg. 129, 
f. 126 r. (1303, agosto, 19). 
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Malgrado la difficile situazione del monastero, il priore Bernat 
Esquerrer non esitò ad assentarsi a lungo, anche poco dopo la sua 
nomina. Nel 1302, ad esempio, decise di recarsi alFUniversità di Lé-
rida, fondata poco tempo prima da Giacomo II, non sappiamo se 
nel ruolo di docente o in quello di allievo; per questo motivo il sa-
crestano della cattedrale di Lérida, Joan de Torrefeta, fu nominato 
amministratore del monastero durante l'assenza del priore, col com-
pito di amministrarne e preservarne i beni, missione per la quale 
avrebbe potuto chiedere, se necessario, l'aiuto degli ufficiali regi14. 
Su richiesta del priore, il re affiancò a quest'amministratore Guillem 
Esquerrer, fratello dello stesso priore, che nel 1301 era batlle gene-
ral di Catalogna; entrambi avrebbero dovuto ricevere le chiavi del 
monastero15. Ma nemmeno loro furono sempre presenti e spesso 
ne affidarono l'amministrazione a Bartomeu di Riudovelles, capo 
del contingente armato presente nel monastero che, pertanto, ebbe 
un ruolo ben piü importante della semplice custodia di Montserrat. 
II nuovo incarico fini per danneggiarlo, in quanto i bisogni materia-
li del monastero l'obbligarono a chiedere prestiti e ad indebitarsi 
personalmente per la somma di 2.520 soldi di Barcellona, che non 
riuscï mai a recuperare. Le rendite, infatti, erano tutte assegnate e 
quelle libere venivano utilizzate per l'acquisto di grano16. 
Nel frattempo la controversia per il priorato di Montserrat prose-
guí sotto l'arbitrato dell'arcivescovo di Tarragona, al quale si rivol-
sero i consiglieri della città di Barcellona per tutelare gli interessi di 
Montserrat nella causa aperta con Ripoll. I consiglieri motivavano il 
loro interessamento con la devozione che la città aveva sempre 
avuto per Montserrat ed anche col fatto che il monastero aveva sú-
bito una cattiva amministrazione, tanto da spingere lo stesso papa a 
renderlo indipendente da Ripoll17. 
11 ACA, Canc., reg. 199, f. 64 r. (1302, aprile, 9). 
" ACA, Canc., reg. 125, f. 7 r.-v. (1302, luglio, 21). 
16 II re ordinò al priore di pagare questo debito con le prime rendite riscosse, oppure con 
il denaro contenuto nelle casse del monastero, ed indirizzò il mandato anche a Pere Sarroca, 
che aveva una sorta di ipoteca su queste casse: ACA, Canc., reg. 129, f. 54 v. (1303, agosto, 30). 
r Arxiu Historie de la Ciutat de Barcelona (in seguito AHCB), Llibre del Consell, 1, f. 46 
r. (1302, giugno, 21). 
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3. I debiti di Montserrat e la mediazione del re 
È probabile che l'abbazia di Ripoll, durante la breve parentesi di 
dominio su Montserrat, seguita alia morte del priore Bernat Salvador, 
mirasse ad appropriarsi delle rendite del monastero. L'abate di Ripoll 
e il priore Berenguer de Rocamora presero un prestito di 16.000 sol-
di da Pere Sarroca, cittadino di Manresa, garantendolo con i beni di 
Montserrat. Questa ipoteca gravava non soltanto sui redditi derivan-
te dai domini del monastero e dall'esercizio della giurisdizione su 
questi luoghi, ma anche sui beni del santuario, cioè sulle casse che 
si trova vano accanto all'altare della Madonna, dove probabilmente 
venivano deposítate le elemosine dei fedeli e dei pellegrini, e sui ce-
ri che i devoti offrivano alia Madonna. Anche questa entra ta rappre-
sentava un capitale importante, tenuto conto dell'alto costo della ce-
ra. II priore Bernat Esquerrer protestó immediatamente contro l'ini-
ziativa messa in atto dall'abate di Ripoll, destinata ad espropriare il 
priorato ed il santuario di tutti i suoi beni a vantaggio della abbazia; 
il re manifestó la sua preoccupazione per l'ipoteca posta sulle casse 
sitúate accanto all'altare e ordinó che fossero preservate, mentre la 
causa fra Pere Sarroca ed il monastero veniva affidata a un giudice 
della sua corte, Nadal Rainer. Pere Sarroca fu, pertanto, esautorato 
dalla gestione delle casse e degli altri beni del monastero. Ma non 
appena il Sarroca protestó, il re revocó il suo ordine, consentendogli 
di recuperare il capitale attraverso le rendite, a patto che accettasse 
l'arbitrato del priore dei Predicatori di Barcellona e di Pere de Sant-
climent, cittadino di questa città18. Nel setiembre del 1302, però, Pe-
re Sarroca non aveva ancora recuperato le chiavi delle casse sitúate 
presso Faltare della Madonna; intanto le due parti in causa avevano 
nominato un nuovo arbitro nella persona di Joan de Torrefeta, sa-
grestano della cattedrale di Lérida, che avrebbe dovuto decidere in 
mérito alia consegna delle chiavi al Sarroca19. 
Probabilmente, quello contratto con Pere Sarroca non era Fuñi-
co prestito che gravava sul monastero e sui suo santuario. Infatti, 
18 ACA, Canc.. reg. 119, f. 75 r. (1301, ottobre, 17) e reg. 123, f. 66 r.-v. (1302, marzo, 30). 
19 ACA, Canc.. reg. 125, f. 88 r. (1302, setiembre, 29). 
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nel luglio del 1302 il monastero aveva informato il re di un debito 
di 20.000 soldi l'anno, che avrebbero dovuto essere versati ai cre-
ditori in proporzione al debito che ognuno vantava, per estingue-
re il quale sarebbe stato necessario vendere una parte dei beni 
del monastero. II re concesse, pertanto, a Montserrat una morato-
ria sui debiti e la sospensione delle usure sulle somme dovute; or-
dinò, inoltre, agli ufficiali regi di non obbligare il priore o i fi-
deiussori a pagare i debiti20. 
Nel 1345 il re Pietro il Ceremonioso, in una lettera inviata al pa-
pa, affermava che le rendite del priorato ammontavano a 2.600 lire, 
pari a 52.000 soldi21; probabilmente c'era stato un incremento dei 
proventi in relazione all'aumento costante dell'afflusso di pellegrini 
al santuario. Per questo motivo si può ipotizzare che all'inizio del 
Trecento i 20.000 soldi che si dovevano pagare per estinguere i de-
biti rappresentassero almeno la metà degli introiti del monastero; si 
trattava, in questo caso, di pagamenti in certo modo consolidati, 
mentre è probabile che esistessero altri debiti che non rientravano 
in questo patto di pagamento. 
Lo stesso giorno in cui veniva concessa al monastero una mora-
toria per il pagamento dei debiti, il re si occupava anche dell'inva-
sione violenta di Montserrat da parte di uomini armati provenienti 
dalla vicina città di Manresa. Questi, secondo quanto riferito dal 
priore di Montserrat al sovrano, avevano ferito e catturato uomini, 
monaci e frati laici che si trovavano nell'edificio, impedivano che 
le vettovaglie arrivassero al monastero, si impossessavano di og-
getti come garanzia per la riscossione dei debiti e causavano dan-
ni nella località di Monistrol, una proprietà del monastero che si 
trovava ai piedi della montagna. Poichè il monastero ed il santua-
rio si trovavano sotto la protezione del monarca, Giacomo II or-
dinò al procuratore o governatore della Catalogna, Bernat de Fo-
nollar, di rendere giustizia al priore e al monastero per tutti i dan-
ni e le offese ricevute22. Non conosciamo il motivo di queste vio-
20 ACA, Canc., reg. 125, f. 6 v. (1302, luglio, 21). 
2 1 A . M . ALHAKEDA, Història de Montserrat p. 39. 
22 ACA, Canc., reg. 125, f. 7 r. (1302, luglio, 21). 
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lenze; potrebbe trattarsi di una questione di debiti del monastero 
verso cittadini di Manresa, oppure di problemi giurisdizionali; sen-
za dubbio la situazione non doveva essere piacevole per i pelle-
grini che visitavano il santuario. 
L'arbitrato relativo al debito nei confronti di Pere Sarroca, cittadi-
no di Manresa, affidato a Joan de Torrefeta, sagrestano della catte-
drale di Lérida, a cui abbiamo già accennato, si risolse nel marzo di 
1303 alia presenza del re: Pere Sarroca avrebbe recuparato le chiavi 
delle casse e degli armadi dove erano custoditi i proventi delle ren-
dite, delle luminarie e delle donazioni dei fedeli. Due chiavi sareb-
bero state assegnate al Sarroca, una al priore e una al sagrestano 
del monastero. II Sarroca avrebbe dovuto custodire anche una delle 
chiavi dell'armadio in cui si teneva la cera, mentre un'altra sarebbe 
stata affidata al priore o al sagrestano. La sentenza arbítrale dispo-
neva, inoltre, che Arnau de Torre, canonico di Barcellona, e il ban-
chiere Jaume Carrió avrebbero dovuto accertare quale fosse la reale 
somma dovuta a Pere Sarroca e quanto questo aveva già riscosso di 
tale somma. II denaro proveniente dalle rendite, donazioni e da al-
tri introiti, custodito in casse e armadi, avrebbe dovuto essere speso 
innanzittutto per le necessità del monastero. Di quello restante, la 
metà avrebbe dovuto essere consegnata a Pere Sarroca per pagare 
il suo crédito, mentre l'altra metà avrebbe dovuto essere consegna-
ta al banchiere Ramon Pere Fiveller, a Barcellona, per essere distri-
buita fra i creditori del priore e del monastero, giacchè un prece-
dente prowedimento aveva assegnato loro il pagamento di 11.000 
soldi all'anno23. 
La sentenza arbítrale pronunciata dal re non fu una soluzione 
perfetta. Pochi mesi dopo, il creditore si lamentava perché il priore 
non divideva con lui le rendite ed i proventi del monastero e del 
santuario per pagare il debito, ma anzi, si era appropriato di tutte le 
éntrate. Naturalmente il re richiamò il priore e gli ordinó di rispetta-
re l'accordo, ma poichè il prelato continuava a disattendere la sen-
tenza, il monarca decise che Montserrat avrebbe pagato il debito 
anche con la confisca dei beni del monastero, fino alia devoluzione 
23 ACA, Canc., reg. 127, f. 27 r.-v. (1303, marzo, 8). 
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totale della somma dovuta24. Almeno nella vegueria di Manresa 
questa confisca ebbe effetto e provoco le lamentele del priore di 
Montserrat, il quale affermava che quanti operavano e servivano 
nel monastero erano privi anche del necessario per vivere. Il re de-
cise dunque di assegnare al veguer di Manresa due delle chiavi del-
le casse che si trovavano accanto all'altare di Santa Maria, dove si 
lasciavano le elemosine e i ceri, fino a quando fosse stato estinto il 
debito contratto con Pere Sarroca. La metà del denaro e della cera 
delle casse e armadi avrebbe dovuto essere utilizzata, senza nessu-
na riduzione, per pagare il debito al Sarroca, l'altra metà per pagare 
le spese del monastero ed i restanti debiti. Una persona designata 
dal veguer avrebbe custodito le casse e gli armadi a Montserrat; 
questa stessa persona avrebbe amministrato le spese del monastero 
e pagato i salari. Nessuno avrebbe dovuto toccare le casse e gli ar-
madi senza il consenso del veguer. 
Secondo il prowedimento regio, l'apertura delle casse avrebbe 
dovuto awenire secondo un preciso rituale. Sarroca poteva chie-
dere personalmente, o tramite un suo procuratore, l'apertura delle 
casse, ma avrebbe dovuto assistere a questa operazione anche il 
banchiere di Barcellona Ramon Pere Fiveller, o un suo rappresen-
tante, oppure il banchiere Jaume Carrió, se il Fiveller fosse stato im-
pedito; la loro presenza avrebbe garantito il rispetto dell'accordo re-
lativo all'utilizzo di una parte dei proventi per le spese del monaste-
ro e per il pagamento dei creditori. Questo denaro avrebbe dovuto 
essere consegnato ai citati banchieri ad eccezione di mille soldi, che 
sarebbero stati consegnati all'arcidiacono del monastero in rappre-
sentanza dell'arcidiacono di Lérida. L'apertura delle casse e degli ar-
madi era prevista una volta all'anno, dopo la festa di San Michele, in 
setiembre. II re ordinó, infine, al veguer di restituiré le rendite e i be-
ni confiscati al monastero e di non appropriarsene mai piü, dal mo-
mento che l'ordine precedente era stato annullato25. 
2< ACA, Canc., reg. 129, f. 1 r.-v. (1303, agosto, 6) e reg. 130, ff. 178 V.-179 r. (1303, no-
vembre, 12). Anche il fratello del priore, Guillem Esquerrer, pretendeva di riscuotere 5.000 
soldi dalle casse delle elemosine, che coprivano parte del debito contratto con Pere Sarroca: 
reg. 130, f. 171 r. (1303. ottobre, 31) e reg. 132, f. 143 v. (1304. aprile, 22). 
2S ACA, Canc., reg. 133, f. 37 r.-v. (1304, luglio, 9). 
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Le disposizioni regie permisero la restituzione del debito in un 
tempo relativamente breve. Secondo il priore, il 14 settembre il de-
bito con Pere Sarroca era già stato saldato e pertanto il re ordinó al 
veguer di Manresa di obbligare il creditore a restituiré i documenti 
attestanti il suo crédito e le chiavi delle casse di Montserrat al pro-
curatore del monastero26. Ma anche dopo l'estinzione del debito, 
Pere Sarroca continuó nel suo atteggiamento poco amichevole ver-
so il monastero, esigendo il pagamento di una penale, prevista nel-
l'accordo stipulato per finanziare il debito. Questo prevedeva una 
penale di mille monete d'oro se i procuratori del monastero, Gui-
llem Esquerrer e Huguet Bou, avessero ritirato il denaro o la cera 
dalle casse del monastero prima dell'estinzione del debito con Pere 
Sarroca, cosa che, pare, avessero fatto. La metà di questa penale sa-
rebbe andata a Pere Sarroca, l'altra metà al re. Quest'ultimo rinun-
ciò alia sua parte, ma Pere Sarroca no; perció il re si vide costretto 
a intimare ai veguers di diverse circoscrizioni di obbligare i due 
procuratori a pagare cinquecento monete d'oro a Pere Sarroca27. 
II re cercó di favorire l'abbazia di Montserrat in altre controversie 
relative a debiti, che avevano costretto il monastero a ricorrere a 
prestiti a usura da cittadini di Barcellona o da persone residenti nel-
la sua vegueria, e da ebrei dello stesso territorio, i quali avevano 
riscosso interessi superiori a quelli stabiliti dal re Giacomo I. Il mo-
narca voleva che gli interessi venissero restituiti al monastero, e af-
fidó questa causa al giurista Guillem de Vallseca28. 
4. Pellegrini e devoti a Montserrat 
La lotta fra il priorato di Montserrat e l'bbazia di Ripoll non favor! 
lo sviluppo del santuario: le tensioni fra le diverse fazioni e la pre-
senza, in alcuni periodi, di forze armate nel monastero scoraggiava-
no i pellegrini. Sono scarse, in questi anni, le notizie su pellegrini e 
devoti che visitavano Montserrat o che facevano donazioni. La do-
26 ACA, Canc., reg. 136, f. 212 v. (1305, settembre, 14). 
27 ACA, Canc., reg. 139, ff. 52 V.-53 r. (1306, ottobre, 12). 
28 ACA, Canc., reg. 139, ff. 280 V.-281 r. (1307, maggio, 15). 
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cumentazione ha tramandato, generalmente, notizie relative a inci-
denti spiacevoli, come quello accaduto alia nobile Beatriu d'Angle-
sola, cugina del re, che in una visita a Montserrat, nel 1303, fu de-
rubata di una coppa d'argento all'ingresso del monastero. Non tutte 
la persone che visitavano il santuario erano persone per bene, e 
nemmeno nel monastero i frati laici o i servitori erano tutti affidabi-
li, perciò il re pregó il priore di fare cercare la coppa all'interno del 
monastero29. Alcuni anni dopo, nell'agosto del 1317, in un momen-
to in cui il priore Bernat Esquerrer veniva perseguitato accanita-
mente dall'alto clero catalano, si verifico un incidente molto piü 
grave. Un gruppo di pellegrini di Barcellona, formato dai fratelli Pe-
re e Berenguer Riba, Francesc Solans, Bernat Lliura e Jaume Vilella, 
accompagnati da donne, bambini e altre persone, che aveva affron-
tato a piedi nudi l'ascesa al Montserrat per compiere il pellegrinag-
gio, una volta giunti in chiesa furono attaccati davanti all'altare da 
un gruppo di monaci e chierici armati, tra i quali figuravano i frati 
Pere Riusec e Ramon Garrigues. I pellegrini vennero percossi fero-
cemente, con spargimento di sangue, e derubati delle vesti e altri 
oggetti. Questo episodio di violenza contro pellegrini indifesi, e al-
l'interno della stessa chiesa di Montserrat, contrastava con la tradi-
zionale accoglienza del monastero, e provoco una dura protesta dei 
consiglieri di Barcellona al vescovo di Vic, autorità ecclesiastica or-
dinaria cui apparteneva il monastero, con la richiesta di un castigo 
esemplare per i colpevoli30. 
La devozione alia Madonna di Montserrat si esprimeva in diversi 
modi: elemosine al monastero, donazione di ceri, accensione di 
lampade, donazione di terre, censáis e, naturalmente, legati testa-
mentan. Gli Annals de Montserrat di Benet Ribas raccolgono molte 
notizie di questo tipo, anche se quelle relative al priorato di Bernat 
Esquerrer mancano quasi completamente per la perdita di alcuni 
quaderni di quest'opera, mentre si conservano quelle riguardanti il 
precedente priorato di Bernat Salvador. Si ricorda, per esempio, la 
ACA, Canc., reg. 129, f. 17 r. (1303, agosto, 13). 
M . T . FERRER, Pellegrinaggi e ginbilei cit., p. 3 3 4 . La documentazione raccolta da F . X . Al-
tés su questo incidente gravissimo permetterà di capiré meglio le ragioni che lo provocarono. 
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donazione, da parte del conte Ermengol d'Urgell nel 1291, di 150 
soldi annui su imposte che riscuoteva nella località di Linerola, per 
l'accensione di dieci lampade ad olio che dovevano ardere di conti-
nuo davanti all'altare della Madonna; la donazione di 10 soldi annui 
da parte di Berenguera d'Aguilar, figlia di Guillem de Cardona e 
suocera di Bernat de Cabrera; la donazione del manso di Agramunt, 
nel territorio del castello di Sapera, fatta nel 1294 dal cittadino di 
Barcellona Pere Marquès per mantenere accesa una lampada da-
vanti all'altare della Madonna; mentre nel 1295 Berenguer de Car-
dona e sua moglie, entrambi di Piera, si impegnarono a donare 
mezza libra di cera all'anno, garantita dai proventi di un orto che 
possedevano in detta località. Una coppia di coniugi di Estadella, 
che aveva compiuto il pellegrinaggio a Montserrat nel 1297, donó 
al monastero una vigna dopo la morte di entrambi, mentre Pere Vi-
lar, di Agullana, donó un quarter di orzo annuo sui beni che aveva 
in detta località31. 
È nota la donazione fatta dallo stesso re Giacomo II, nel 1302, di 
quattro ceri di cento libre di peso, da consegnare ogni anno al mo-
nastero alia vigilia della festa dell'Assunzione della Madonna. II re 
scioglieva cosí il voto formulato quando, durante un soggiorno a 
Napoli, si era ammalato gravemente32. 
I legati testamentan a favore del monastero erano molto impor-
tante gli Annals del Ribas ne riportano solo alcuni, ma attraverso 
una ricerca sistemática sui testamenti se ne potrebbero sicuramente 
individuare altri; anche se la perdita di parte della documentazione, 
oltrettutto dispersa in diversi archivi, non consentirà mai di avere 
un quadro completo; fra le pergamene della città di Barcellona si 
conserva, ad esempio, il testamento di Guillem de Puig che, nel 
1299, lasció una somma di danaro al monastero33. I familiari o gli 
esecutori testamentan ostacolavano sovente la consegna o il paga-
mento di questi legati e perció il re, su richiesta del priore di Mont-
3 1 B. RIBAS, Annals cit., pp. 148-150, 152 e 154. 
3 2 A.M. A R A G Ó I C A B A N A S , El vot de Jaume II a Montserrat, in -Analecta Montserratensia-, 
IX. Miscel·lània A.M. Albareda, I (1962), pp. 33-38. 
3 3 M . C . M A Ñ É I M A S , Catàleg dels pergamins municipals de Barcelona. /. Anys 885-1334, 
Barcelona, 2005, doc. 222. 
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serrat, diede disposizioni a tutti i suoi ufficiali affinchè, in tutti i ter-
ritori in cui esercitavano la loro giurisdizione, obbligassero gli eredi 
e gli esecutori testamentan ad esibire i testamenti e a rendere ese-
cutivi i legati testamentari in favore del monastero, sempre a richie-
sta del priore o di un suo procuratore34. 
Alcuni fedeli chiedevano di essere sepolti nell'abbazia di Mont-
serrat, come Maimó de Castellolí che, nel 1292, lasciò una notevole 
somma di danaro e tutti i beni che possedeva nella località di Ole-
sa de Montserrat per essere sepolto nel chiostro e per edificare una 
cappella all'interno della chiesa35. 
5. La sicurezza del monastero e la salvaguardia dei privilegi 
I monasteri e i luoghi di cuito erano protetti dallo Statuto di Pace 
e Tregua e i sovrani della Corona d'Aragona avevano l'obbligo di ri-
spettare questa protezione, di trattarli con giustizia e di preservarli 
da ogni oppressione. In virtü di queste norme generali, Giacomo II 
ordinò in diverse occasioni ai suoi ufficiali di difendere il monaste-
ro di Montserrat, i monaci, il seguito del priore, i servitori e i beni. I 
contrasti con il monastero di Ripoll e la disputa per il priorato ob-
bligarono il re ad emanare piu di un mandato in questo senso. Nel 
marzo del 1303 il re ne fece uno abbastanza generale; un'altro piü 
specifico venne emanato nel mese di ottobre dello stesso anno: in 
esso il sovrano ordinava di difendere il priore nominato dal papa 
per garantirgli il possesso del priorato36. 
Quando si verificava una vacanza dell'autorità priorale, il re era 
solito intervenire per garantiré la sicurezza del monastero e, soprat-
tutto, del santuario. Abbiamo visto che il re Pietro il Grande nel 
1284, in un momento di crisi, aveva nominato due procuratori o 
amministratori del priorato. Anche suo figlio, Giacomo II, inviò un 
contingente armato al monastero quando si accese la disputa per il 
priorato fra i due pretendenti. Ancora nel 1305, a causa di false vo-
ACA, Canc., reg. 136, f. 213 r. (1305, settembre, 14). 
^ li. RIHAS, Annals cit., p. 149. 
ACA, Canc., reg. 127, f. 59 r. (1303, marzo, 11) e reg. 130, f. 165 v. (1303, ottobre, 27). 
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ci sulla morte del priore, il re mandó a Montserrat Bartomeu de 
Riudovelles, il capitano del contingente armato che qualche tempo 
prima ne aveva garantito la custodia. La sua missione era quella di 
proteggere i beni del monastero, in quanto il monarca temeva che 
il sagrestano - a cui aveva affidato precedentemente il compito di 
difenderlo e di conservarne i beni - non avesse l'autorità sufficiente 
per farlo, anche se il re gli aveva chiesto di informarlo súbito se si 
fossero verifícate minacce alia sicurezza del priorato e dei suoi do-
mini. Il sovrano agí con la massima celerità. La prima lettera al sa-
grestano, con la notizia della morte del priore, è datata 9 aprile 
1305 e il 13, quando giunse la smentita, Bartomeu de Riudovelles 
era, a quanto pare, già a Montserrat37. 
Il priore Bernat Esquerrer continuó l'opera iniziata dal suo prede-
cessore, Bernat Salvador, al fine di ottenere la conferma dei privile-
gi di Montserrat, procedura che aveva luogo normalmente quando 
saliva al trono un nuovo sovrano, affinchè non venissero dimentica-
ti. Nel marzo del 1302 il priore fece confermare un importante pri-
vilegio concesso dal re Giacomo I del 1271, in virtü del quale veni-
va garantita la protezione reale e il guidaticum a tutti gli uomini e 
donne che si recassero in pellegrinaggio a Montserrat. Questa pro-
tezione era valida sia durante il viaggio di andata che in quello di 
ritorno e anche durante il soggiorno nella chiesa e copriva tutti i lo-
ro beni, compresi quelli lasciati a casa. II priore chiese la conferma 
di questo privilegio e di un altro concesso dall'infante Pietro nel 
1264, con il quale il futuro sovrano metteva sotto la sua protezione 
il priore, i monaci, i frati laici e i servitori di Santa Maria di Montser-
rat, con tutti i possedimenti e il bestiame38. In aprile Giacomo II 
confermó diverse concessioni di Giacomo I, sia quelle destínate 
specificatamente al priorato di Montserrat, come lo svolgimento di 
un mercato nella località di Monistrol, pertinenza del monastero, sia 
quelle concesse all'abbazia di Ripoll e ai suoi possedimenti. Nono-
stante la diatriba aperta con Ripoll, era molto importante, per Mont-
37 ACA, Canc., reg. 135, ff. 3 r. e 6 r. (1305, aprile 9 e 13). 
38 ACA, Canc., reg. 200, f. 194 r.-195 r. (1302, marzo. 10 e 11). Cit. il primo documento 
in F . X . ALTFS, Introducció a B . RIBAS, Annals cit., p. 31. 
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serrat, poter godere di privilegi quali l'esenzione di herbatge e car-
natge per il bestiame che utilizzava i pascoli reali d'estate o d'inver-
no; l'immunità di albergues, di acaptes di frumento e di altri pro-
dotti o servizi nei domini del monastero, il divieto ai contadini di 
vendere le loro proprietà senza il consenso del priore39. 
6. Vittoria di Ripoll nella contesa per il priorato di Montserrat. Vió-
leme nel monastero 
Intanto, la contesa per il priorato di Montserrat era proseguita fra 
arbitrati e ricorsi. Nel 1303 l'arcivescovo di Tarragona, in una sen-
tenza arbitrale, aveva affidato la nomina del priore e la visita all'a-
bate di Ripoll anche se, d'altra parte, aveva concesso che i monaci 
di Montserrat fossero dodici e che i frati laici indegni venissero 
espulsi, come voleva il priore di Montserrat. II priore non accettò la 
sentenza e continuo i ricorsi. Nel 1306 il papa Clemente V con-
fermò la sentenza dell'arcivescovo di Tarragona40. 
La conferma papale della sentenza dell'arcivescovo avrebbe do-
vuto porre fine al litigio, ma il priore Bernat Esquerrer presento un 
nuovo ricorso; il papa nominó giudici di questa causa fra' Barto-
meu, abate del monastero di Santa Cecília de Montserrat, fra' Gui-
llem Ebri, guardiano dei fratri minori di Vic e Ramon d'Abat, cano-
nico di Vic. All'inizio dell'anno 1308 questi avevano pronunciato il 
loro verdetto, favorevole ancora una volta al monastero di Ripoll, al 
quale veniva sottoposto il monastero di Montserrat. L'abate di Ripoll 
presento questa sentenza al re Giacomo II, che decise di rispettarla 
e di non impedire l'occupazione del monastero da parte dell'abate. 
II re ingiunse al veguer di Osona di accettare la sentenza e di vieta-
re l'interferenza di qualunque laico, precisando súbito dopo, su ri-
chiesta del priore di Montserrat, che l'interferenza laica era vietata 
tanto al priore come all'abate di Ripoll, che non avrebbe potuto av-
valersi di aiuti laici per prendere possesso del monastero41. 
ACA, Canc., reg. 199, ff. 64 v.-67 r. (1302, aprile, 6). 
10 F.X. ALTÉS, Introducció a B. RUSAS, Annals cit., p. 47. 
" ACA, Canc., reg. 141, f. 139 r. e 140 V.-141 r. (1308, gennaio 3 e 4). 
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Ad ogni modo, il re mandó a Montserrat un saig, o ufficiale giu-
diziario, per custodire le casse con il denaro e gli altri beni del mo-
nastero e del santuario. Malgrado la decisione, presa dal re in con-
siglio, di non intervenire nella lotta per il priorato e di non allonta-
nare gli uomini dell'abate di Ripoll, il sovrano cambió idea quando 
giunse la notizia che, nonostante il divieto regio, alcuni cavalieri 
(Berenguer de Rajadell, Berenguer de Castellbell, Romeu Durfort e 
altri), con un certo numero di fanti, avevano invaso Montserrat, 
avevano cacciato i monaci, il seguito del priore e l'ufficiale regio 
che custodiva le casse; avevano aperto con prepotenza queste ulti-
me e avevano causato gravi danni. Il sovrano decise di puniré in 
modo esemplare gli usurpatori e invió istruzioni in questo senso al 
veguer di Osona42. Quest'ultimo, però, non si affrettó ad eseguire 
gli ordini regi, tanto che il sagrestano del monastero dovette infor-
mare il sovrano che il veguer permetteva ad uomini armati e a de-
linquenti che volevano sottrarsi alia giustizia, di abitare nel mona-
stero con i partigiani dell'abate di Ripoll. II re ordinó nuovamente 
che questi venissero espulsi, in virtü del divieto di ogni tipo di in-
tromissione laica nel monastero43. 
Giacomo II rimproverò all'abate di Ripoll il suo comportamento 
in questa circostanza e l'espulsione violenta da Montserrat del priore 
Bernat Esquerrer, ma l'abate ricordó al monarca che l'Esquerrer ave-
va preso possesso di Montserrat grazie alie forze armate che lo stes-
so re gli aveva messo a disposizione a questo scopo. II sovrano rite-
neva che non si potessero paragonare le due situazioni, dal momen-
to che la carica di priore era stata concessa a Bernat Esquerrer dal 
papa e gli stessi esecutori papali avevano richiesto l'aiuto armato. 
Nel mese di novembre, il re convocó sia l'abate di Ripoll che il 
priore di Montserrat a corte, dove si sarebbero dovuti presentare 
dieci giorni dopo Natale. L'abate di Ripoll avrebbe dovuto illustrare 
le ragioni del suo comportamento; il re asseriva, inoltre, che la de-
cisione sui prowedimenti da prendere in mérito sarebbe stata presa 
anche se l'abate non si fosse presentato. Nel mese di novembre il 
42 ACA, Canc., reg. 142, f. 35 v. e 36 r. (1308, maggio, 21). 
43 ACA, Canc., reg. 142, f. 67 r.-v. (1308, giugno, 17). 
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monastero di Montserrat e diversi suoi possedimenti erano, dunque, 
ancora occupati da laici armati, nonostante le numeróse ordinanze 
del re riguardo al divieto dell'intervento di laici nella controversia. Il 
monarca intimo al veguer di Osona di procedere all'espulsione dei 
laici da Montserrat, di ordinare di nuovo che nessun laico potesse 
intervenire a favore delle parti in causa e ribadi che i disobbedienti 
sarebbero stati puniti. II re non voleva che fosse fatta violenza con-
tro il priore di Montserrat nella gestione del monastero e il veguer 
veniva incaricato di impedire che ciò awenisse. 
II re si preoccupò anche per l'integrità dei beni del monastero e 
pertanto, non solo come sovrano ma anche in qualità di protettore 
del santuario, ordinò al maestro di cappella della cattedrale di Bar-
cellona, Pere Gruny, di andaré a Montserrat e di ispezionare le cas-
se, gli armadi e i beni per farne un inventario, affinchè le proprietà 
del monastero non venissero occupate e danneggiate. Gli ufficiali 
regi avrebbero dovuto coadiuvario in questa operazione44. È proba-
bile, però, che quest'ordine arrivasse troppo tardi, perché al mo-
mento dell'ingresso nel monastero dei laici armati, quello stesso an-
no, alcuni beni erano, forse, già scomparsi, in quanto lo stesso re 
aveva affermato nelle sue lettere che le casse erano state aperte. 
Gli appaltatori delle rendite del monastero, i fratelli barcellonesi 
Pere e Castelló de Santpere, si lamentarono di alcune perdite a cau-
sa della lite per il priorato. Prima del 1305 i due fratelli erano stati 
nominati procuratori, a vita, del priore e del convento, e pertanto 
avevano in mano tutta l'amministrazione del monastero. Nel 1308, 
quando l'abate di Ripoll fu favorito nella lite con il priore Bernat 
Esquerrer, il re raccomandò al veguer di Osona gli interessi dei due 
barcellonesi, ma poco dopo fu chiaro che tale raccomandazione era 
inutile: i due si lamentarono della confisca delle rendite e di altri 
danni causati dai partigiani dell'abate di Ripoll45. 
Infine, nel 1309, fu lo stesso re a pronunciare una sentenza favo-
revole a Ripoll nella lite per il priorato di Montserrat: il priore Ber-
" ACA, Canc., reg. 142, ff. 271 V.-272 r. (1308, novembre, 14). 
ACA, Canc., reg. 137, f. 35 r. (1305, novembre, 20). reg. 139. f. 4 r. (1306, agosto, 13), 
reg. 142, ff. 8 v„ 36 r.-v. (1308, aprile, 9 e maggio, 21), f. 71 r.-v. (1308, giugno, 20) e f. 279 
r.-v. (1308, novembre. 9). 
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nat Esquerrer riuscï a mantenere il priorato, anche se sottomesso a 
Ripoll. Nel 1311, la protezione clei duchi di Calabria si tradusse nel 
conferimento all'Esquerrer del titolo di abate dell'abbazia di Cava 
dei Tirreni, ma questo non andò a prenderne possesso e perse la 
carica. Nel 1316 la curia pontificia avrebbe voluto che rinunciasse al 
priorato di Montserrat, ma non ci riusci. Il conflitto fra Montserrat e 
Ripoll, momentáneamente sopito, si riaccese nel 131846: l'abate di 
Ripoll accusò il priore di Montserrat di ribellione e di disobbedien-
za e chiese l'intervento del braccio secolare; ma il priore si era rifu-
giato nel vicino regno di Maiorca. Anche gli abati dei monasteri be-
nedettini di Sant Cugat e di Santa Maria di Serrateix, che avevano 
l'incarico di visitare il monastero di Ripoll e di chiarire le vicende ri-
guardanti il priore, chiesero l'intervento di Giacomo II. Il priore si 
trovava presso il re di Maiorca, che lo consegnò al vescovo di Elna, 
il quale, infine, decise di consegnarlo al vescovo di Vic, poichè i 
reati di cui era accusato l'Esquerrer erano awenuti nella sua dióce-
si. II re mandó in Rossiglione il suo porter Miquel de Nováis perché 
accompagnasse il priore fino a Vic, garantendone la sicurezza47. 
Bernat Esquerrer fu portato, effettivamente, nella prigione del ve-
scovo di Vic, ma l'accusa di eresia che gli era stata imputata non 
ebbe seguito per mancanza di prové. II papa accettó di esaminare il 
ricorso presentato dal priore, il quale, scarcerato nel 1320, dopo 
aver messo ordine negli affari di Montserrat, si recó ad Avignone, 
dove morí il 17 dicembre del 132148. 
Alia sua morte, la situazione economica del monastero era disa-
strosa, ma non per sua esclusiva responsabilità, come si è detto. Da 
quanto risulta dalla documentazione esaminata emerge, piuttosto, 
che ogni intervento diretto dell'abate di Ripoll mirasse a sfruttare le 
risorse di Montserrat per dirottarle verso Ripoll. D'altra parte, la lite 
per il priorato causó, sicuramente, un grande dispendio di dañara. 
Montserrat aveva bisogno di indipendenza per favorire lo svilup-
po e la cura del suo santuario, come aveva ben capito Giacomo II 
46 F. X. ALTÉS, Introducció a B . RUSAS, Annals cit., pp. 47-48. 
47 ACA, Canc., reg. 245, ff. 11 V.-12 r. e 55 r.-v. (1318, agosto, 18 e novembre, 13). 
48 F. X. ALTÉS. Introducció a B . RIMAS, Annals cit., pp. 49-50. 
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all'inizio del suo regno. Ma successivamente, il riconoscimento dei 
diritti di fondazione a una grande abbazia come quella di Ripoll, 
con un grande prestigio in Catalogna, benchè awiata ormai verso il 
tramonto, e l'influsso di tutta una struttura ecclesiastica poco pro-
pensa alle novità, portarono il re ad una decisione diversa. Negli ul-
timi anni del priorato di Bernat Esquerrer, Giacomo II aveva appog-
giato le richieste rivolte al papa dall'abate di Ripoll, dall'arcivescovo 
di Tarragona e dai vescovi di Catalogna in mérito all'aggregazione 
di Montserrat alia mensa abbaziale di Ripoll, che si trovava in criti-
che condizioni economiche49. Se il papa avesse esaudito queste ri-
chieste sarebbe stata una rovina per il santuario di Montserrat, che 
aveva bisogno degli introiti provenienti dalle donazioni dei devoti 
per destinarle all'accoglienza dei pellegrini e a grandi opere, come 
la costruzione del ponte sui Llobregat a Monistrol de Montserrat, 
necessario per il passaggio di coloro che si recavano al monastero, 
costruzione che era stata iniziata proprio dal priore Esquerrer50. 
Solo all'inizio del Quattrocento Montserrat riusci, con l'istituzione 
dell'abbazia, a rendersi indipendente da Ripoll. 
F.X. ALTÉS, Introducció a B . RIISAS, Annals cit., pp. 49-50. 
C. B A R A Ü T , La construcció del pont de Monistrol sobre el riu Llobregat, 1317-1375, in 
-Montserrat. Butlletí del Santuari-, 5, 1983, pp. 35-39. 
